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Per la gratuità dell'obbligo scolastico 

Regioni e diritto 
allo studiò 

Il « caso » della.legge piemontese sui libri di testo tor
na a sollevare la necessità di un intervento nazionale 

La decisione con la quale 
il Consiglio dei ministri ha 
respinto la legge piemonte
se per i libri gratuiti nella 

' scuola media dell'obbligo 
. (legge approvata da tutti i 

gruppi politici del Consiglio 
regionale, ad eccezione dei 
repubblicani) è stata moti
vata con ragioni sia di me-

, rito che di legittimità. E' 
' la prima volta, da quando è 
in vigore l'ordinamento re
gionale, che il governo ri
corre ad ambedue questi 
strumenti per respingere 
una legge delle Regioni; la 
decisione perciò, per la sua 
gravità e per il suo possibi
le carattere di precedente 
(ci si chiede quale sarà la 
sorte delle analoghe leggi 
approvate dai Consigli re
gionali della Puglia, della 
Campania e della Calabria), 
non poteva non sollevare 
complessi quesiti di natura 
giuridico - costituzionale e 
non suscitare aspre polemi
che e proteste, a cominciare 
da quelle di quasi tutti i 
gruppi politici del Consiglio 

' regionale piemontese, com
presi quelli del PSDI e del 
PLI. 

Addirittura stupefacente, 
in primo luogo, appare l'af
fermazione del governo se
condo cui la legge piemon
tese « contrasterebbe con 
•l'interesse nazionale»: in 
altre parole l'attuazione di 
un preciso dettato della Co
stituzione, quello del secon
do comma dell'art. 34 (se
condo cui « l'istruzione in
feriore impartita per alme
no otto anni, è obbligatoria 
e gratuita »), di fronte a cui 
lo Stato è da più di dieci 
anni inadempiente, sarebbe 
in contrasto con l'interesse 
nazionale! 

Scelta 
di priorità 

L'enormità di una simile 
affermazione induce A. Vin
ciguerra, sceso in campo sul 
Popolo a difesa delle de
cisioni governative, a un au
tentico sesto grado sugli 
specchi. Secondo Vinciguer
ra, infatti, non si potrebbe 
(bontà sua!) negare che il 
concetto costituzionale di 
gratuità sia comprensivo 
dei libri di testo, ma que
sto non sarebbe il modo 
migliore di garantire il di
ritto allo studio; anzi, se
condo Vinciguerra la legge 
piemontese contrasterebbe 
addirittura con la Costitu
zione, poiché in questa si 
affermerebbe una concezio
ne « perequatrice » del di
ri t to allo studio, « a favore 
cioè di coloro che da soli 
non sono in grado di garan
tirselo ». 

Ma una simile interpreta
zione è chiaramente prete
stuosa e insostenibile, an
che al di là del precedente 
della scuola elementare, nel
la quale i libri sono gratui
ti per tutti, poiché il concet
to di < perequazione » dalle 
moderne teorie pedagogiche 
è inteso come un ulteriore 
intervento compensativo a 
favore di alunni in condi
zioni di particolari difficol
tà (sociali, psicologiche, cul
turali) là dove già esistano 
condizioni di parità e gra
tuità per tutti, condizioni che 
siamo ben lontani dall'aver 
raggiunto. II fatto che qua
si il 40'< degli iscritti alla 
prima elementare non con
segua la licenza media del
l'obbligo, è la misura di 
quanto la scuola dell'obbli
go sia oggi ancora incapace 
di garantire tali condizioni. 
Né risulta che il governo 
abbia mai presentato una 
legge per garantire la gra-

A Roma 
conferenza 
nazionale 

sulle 
tossicomanie 

La prima « Conferenza na
zionale di aggiornamento sul
le tossicomanie » si svolgerà 
il 23 e 24 novembre pressi* 
mi a Roma, presso l'Istituto 
Superiore di Sanità, per ini 
ziativa della Federazione na
zionale degli Ordini medici. 

La conferenza è articolata 
In tre sezioni, informativa, 
umanìstico-gìuridico prevenli 
va e scientifica. Prenderanno 
parte ai lavori sociologi, giu
risti, medici legali, funro-
nari del ministero della Sa-
ni;à, della Criminalpol, *ar-
macologi e clinici. 

I temi fondamentali che 
verranno trattati nei due 
giorni di dibattito riguarda
no gli aspetti giuridici, mo
rali e di prevenzione; i com
piti t le funzioni della scuo
la nella lotta contro l'abuso 
di droghe, e l'informazione 
di massa nel settori dHle 
tossicomanie. 

tuità dei libri almeno ai non 
abbienti. 

Continuando nell'arrampi
cata sugli specchi, Vinci
guerra afferma, che l'inizia
tiva del Piemonte sarebbe 
tutt'altro che disprezzabile 
in linea di principio ma che 
non sarebbe ragionevole 
spendere (come voleva fa
re il Piemonte) quattro mi
liardi per distribuire indi
scriminatamente a tutti i li
bri, solo per amore ili un 
principio. Ora, un argomen
to simile in bocca a Vinci
guerra è quanto meno stra
no, visto che non risulta che 
egli si sia mai attivamente 
opposto all'iniziativa del re
ferendum abrogativo del di
vorzio, e che il costo del
l'attuazione di tale referen
dum, che non ha davvero 
altre motivazioni che quel
le di principio, sarebbe cer
to, nella situazione di oggi, 
una spesa ben altrimenti 
pesante per lo Stato italia
no, che non la distribuzione 
dei libri agli alunni. 

Si potrebbe anche osser
vare, per inciso, che in real
tà la spesa in più per i li
bri in Piemonte, non è di 
quattro miliardi, perchè 
vengono assorbite le som
me già precedentemente de
stinate ai buoni-libro e che, 
comunque, la spesa è coper
ta da maggiori entrate o da 
storni nell'ambito del bilan
cio: si tratta perciò di una 
scelta di priorità all'interno 
del bilancio regionale, il 
che configura l'intervento 
governativo come un inam
missibile attacco all'autono
mia regionale. 

Veniamo, invece, lascian
do da parte le arrampicate 
sugli specchi, alla questione 
di sostanza, che Vinciguerra 
cita, ma non risolve: quella 
del « contenimento della 
spesa pubblica e della sua 
qualificazione » cui si rife
risce la decisione governa
tiva. Questione, questa, se
ria, e sulla quale merita 
fare un discorso serio. Sia
mo convinti che l'on. La 
Malfa non abbia torto a 
preoccuparsi della situazio
ne monetaria del paese e 
della - spesa pubblica e ' a 
mettere in guardia dall'illu
sione che le difficoltà della 
cosiddetta « fase uno » siano 
ormai superate. 

Quel che ci si deve chie
dere è se la spesa per i 
libri gratuiti nella scuola 
dell'obbligo sia o meno una 
spesa che dà luogo a un pro
cesso inflattivo autoalimen-
tantesi e se, pur tenendo 
giustamente il punto sulla 
necessità di stare attenti al
la spesa pubblica, l'on. La 
Malfa non cada per avven
tura in un rigorismo astrat
to, pericoloso per la sua 
stessa politica di conteni
mento dell'inflazione. 

Va innanzitutto ricordato 
che l'attuale situazione mo
netaria non è fratto del 
caso e che, se vi hanno in
fluito fattori internazionali, 
essa è soprattutto il risul
tato della dissennata poli
tica della spesa condotta dal 
governo Andreotti-Malagodi 
allo scopo di provocare una 
ripresa produttiva di vec
chio tipo. Certo, negli ulti
mi anni del centro sinistra 
si è persa una storica occa
sione: quella di un rilancio 
della domanda globale, indi
spensabile a uscire dalla 
sta2na7Ìone. attraverso una 
politica qualificata della 
spesa, che avrebbe consen
tito una ripresa produttiva 
diversa, in presenza di una 
domanda appunto qualifica
ta e di un adeguato quadro 
di riferimento e che avreb
be permesso, al tempo stes
so, di offrire ai lavoratori 
incrementi di reddito sotto 
forma di consumi sociali e 
una prospettiva di diversa 
gestione dell'economia: una 
ripresa produttiva cioè che 
avrebbe potuto essere stabi
le, non drogata, e social
mente innovatrice. 

Certo, ormai i buoi sono 
scappati. L'inflazione c'è e 
l'on. La Malfa, che, pur con 
disagio. ha sostenuto il go
verno di centro destra, non 
può ritenersi del tutto in
denne da responsabilità. Og
gi il ministro del Tesoro sì 
preoccupa di non aumentare 
la dose di droga. Ma come 
pensa di reggere alla inevi
tabile e sacrosanta pressio
ne dei lavoratori, ove questi 
fossero costretti a inseguire 
con la pressione sindacale 
l'aumento dei prezzi, e so
prattutto a quella di altre 
categorie dotate di redditi 
assai meno modesti, che s.v 
rebbero in.lottc a usare, in 
forma corporativa l'arma 
sindacale, ner difendere i 
loro redditi dalla tosatura 
dell'inflazione? Non col pa-
terna'ivno assistenziale far
raginoso e dispendioso, ben
sì attraverso un'aperta e re
sponsabile trattativa,con le 
Confederazioni dei lavorato
ri, ma anche con l'opposi
zione di sinistra si può arri
vare (certo entro un quadro 
e una prospettiva di rinno
vamento a precise scadenze 
programmate dell'economia 

italiana) a concreti atti, an
che se iniziali, di una poli
tica di riforme, che comin
cino a compensare sin da 
oggi dei loro sacrifici i la
voratori e consentano di 
battere le spinte corpora
tive. 

Ora 'la legge della Regio
ne Piemonte (e quelle della 
Puglia, Campania e Cala
bria) offre un'occasione di 
riflessione: non a caso la 
richiesta di quella legge era 
stata avanzata unitariamen
te in Piemonte dalla CGIL-
CISL e UIL. Lungi dal re
spingerla in nome dell'inte
resse nazionale, occorreva 
avvertire l'urgenza di una 
scelta di priorità. Occorre 
contenere la spesa ove va 
contenuta ma occorre anche 
spendere dove è necessa
rio. E le leggi regionali ren
dono evidente che è ormai 
indilazionabile un interven
to nazionale per la gratuità 
della scuola dell'obbligo, co
me primo tansibile segno di 
un processo di riforma. 

Un processo 
da avviare 

Del resto anche esponenti 
della maggioranza, come gli 
on. Manca e Galloni hanno 
di recente sottolineata la de
bolezza della cosiddetta poli
tica dei « due tempi » e la 
esigenza di collegare la so
luzione dei problemi con
giunturali a un organico av
vio di un processo riforma
tore, da attuarsi sì, gradual
mente, ma da definire fin 
d'ora nei suoi aspetti essen
ziali. 

Noi comunisti abbiamo a-
vanzato in parlamento pro
poste di legge sulla gratuità 
dell'obbligo; e così i socia
listi. Abbiamo già dichia
rato di essere disposti a di
scutere misure di gradualità 
nel tempo, riservando in 
una prima fase la gratuità 
ai figli dei lavoratori; e di 
priorità a favore del Mezzo
giorno e a ricercare, comun
que, anche nel confronto 
con la maggioranza, la so
luzione più adeguata. Ma un 
fatto è certo: che è neces
saria una legge nazionale, 
che aiuti tutte le Regioni a 
realizzare il diritto allo stu
dio e, al tempo stesso, per
metta al committente pub
blico di far ordine nella 
giungla parassitaria della 
editoria scolastica. 

Marisa Rodano 

UNO DEI TEMI DEL DIBATTITO ELETTORALE A SIENA 

UNA CULTURA PER LA CITTA' 
Ad una visione apparentemente « universalistica », ma in realtà provinciale e meschina com'è 
quella delle consorterie che fanno capo alla DC e alla destra, i comunisti contrappongono un 
programma che affronta il problema-chiave: il rapporto tra l'Università e l'ambiente sociale 

I ginnasti sovietici a Roma 

Juri Saveliev e sua moglie Pia Saralieva fot ografati ' al • Palasport di Roma nel corso di 
una esibizione della rappresentativa di ginnastica dcil'URSS. E' una delle manifestazioni 
delle « Giornate della cultura sovietica > che si svolgono nella capitale con una larga parte
cipazione di pubblico. 

Gli atti di un convegno dei comunisti bolognesi 

I Consigli di quartiere 
Con l'istituzione delle Regioni, il problema del decentramento ha assunto una diversa 
dimensione - Come sollecitare la crescita di nuove forme di democrazia diretta, con l'ap
porto fondamentale delle forze politiche - Un processo di riforma di strutture e di apparati 

La pubblicazione degli atti 
di un convegno dei comunisti 
bolognesi (I Consigli di quar
tiere. pag. 213. Editori Riu
niti) sulla ormai decennale 
esperienza dei Consigli di 
quartiere, pone all'attenzione 
problemi ed indicazioni che 
hanno una validità che va ol
tre i confini di Bologna e 
delia stessa Emilia. 

La nascita delle Regioni a 
statuto ordinario, è stato det
to. colloca oggi il problema 
dei Consigli di quartiere e del 
decentramento in una nuova 
dimensione. La realtà regio
nale infatti non solo sollecita 
una funzione nuova dei Consi
gli di Quartiere, ma può esse
re l'occasione (sotto un i-er-
to aspetto storica) per deter

minare nuovi sviluppi della de
mocrazia, su basi organizza
te ed istituzionali, e per da
re corpo e significato alla 
crescita di nuove forme di de
mocrazia diretta, che non sia
no la espressione di interessi 
limitati e ristretti. 

Le deleghe amministrative 
che Comuni e Province pos
sono e devono avere dalla Re
gione rappresentano si un ar
ricchimento di poteri e di fun
zioni per questi enti, ma de
vono anche rappresentare il 
momento di un ulteriore de
centramento democratico Un 
decentramento che avvenga in 
direzione de: Consigli di quar
tiere, facendo partecipare i 
cittadini ai momenti di de
cisione che finora erano pre
rogativa di apparati burocra
tici, lontani ed esterni a!la 
popolazione. 

Ma questo non basta Occor
re anche trasformare il mo
do di essere di quei mecca
nismi centralizzati, che pure 
sono necessari, e il loro mo
do di funzionare. Per questo 
ci sembra importante l'indi
cazione discussa a Bologna, 
di andare ad una ristruttu
razione dell'Apparato ammini
strativo e burocratico comu
nale, nel senso di adeguare 
servizi ed uffici alla dimen
sione nuova che assumeranno 
t consigli di quartiere, e alta 
necessità che il loro funzio
namento avvenga In un rap

porto più stretto con questi. 
Anche se la complessa te

matica del decentramento, al 
meno per le grandi città, do
vrà trovare, nella legge del 
lo Stato una indicazione di 
principi che aprano la .stra
da alla autoregolamentazione. 
l'esperienza bolognese e di al
tre città dimastra che fin da 
ora è passibile iniziare a co
struire nuovi modi di gestio
ne del potere locale. 

E' alla luce di queste pos
sibilità. non pili soltanto teo
riche, ma politicamente rea
lizzabili. e presenti nel di-
oattito in corso a Bologna, 
che il problema del decen
tramento si colloca più che 
mai nel quadro di un prò 
cesso di riforma di strutture 
e di apparati, e di un supera
mento di spinte « quartiensti-
che ». Si delinea come un mo
do diverso di essere e di 
funzionare dello Stato, capace 
di scongiurare i oericoli d; 
nuovi e pesanti accentramenti 
burocratici a livello regionale. 

/ poteri 
d'intervento 

In questo contesto l'antica 
discussione se nel decentra
mento deve essere data prio
rità alla «democrazia diret
ta » o alla « democrazia dele
gata». perde buona parte del 
suo peso e la questione non 
può non venire a porsi nel 
senso di una conferma cieìla 
funzione e del ruolo primario 
che compete alle forze ;K>\Ì-
tiche. « come struttura portan
te e sintesi politica nel quar
tiere ». Del resto, se i Consigli 
di quartiere a Bologna rap
presentano nel Paese l'espe
rienza più organica di svilup
po della democrazia, ciò è po
tuto avvenire perché in essi 
le forze politiche si sono im
pegnate in tutta la loro di
mensione politica e ideale. Il 
fatto che i Consigli entrino 
nelle fabbriche e nelle scuo
le, come appunto avviene a 
Bologna, è la conferma che 
la democrazia organizzata e 
rappresentativa, sancita nella 
nostra Costituzione, ha una 

sua vitalità e capacità di svi
luppo: checché ne dicano co
loro che preconizzano la « po
litica » senza i partiti. 

Ciò non toglie che si possa 
e si debba discutere sugli stru
menti, anche nuovi, capaci di 
rafforzare a tutti i livelli il 
ruolo delle forze politiche or
ganizzate; che si pos
sa discutere, ad esempio, sul
la opportunità o meno di arri
vare alla elezione diretta, sui 
possibili caratteri di questa, e 
sui modi per rendere sem
pre più organico il rapporto 
con le popolazioni amministra
te. 

E' in relazione a questa te
matica. ed è con questo re
spiro ideale e politico, che 
si pone il problema degli in
terlocutori del Consiglio di 
quartiere. Chi devono essere? 
Innanzitutto, ci sembra, se al 
Consiglio è riconosciuto il ruo
lo di momento istituzionale. 
gli interlocutori non possono 
non essere, nelle rispettive au
tonomie, le forze sociali or
ganizzate nella società civile: 
i sindacati e i consigli di fab
brica in primo luogo, ma an
che le associazioni di cateso-
ria, dei commercianti e degli 
artigiani per esempio. le as
sociazioni culturali e sporti
ve, e cosi via. 

Nel contesto di un più am
pio disegno, volto a determi
nare nuove e più avanzate 
dislocazioni di gruppi sociali 
e di forze politiche per o-
biettivi di programmazione de
mocratica, il Consiglio di quar
tiere può e deve assolvere 
la funzione di istanza che con
corre alla programma7ione 
comunale, comprensoriale e 
regionale, e contribuisce '-osi 
alla battaglia per un nuovo 
tipo di sviluppo del Paese A 
questo proposito a Bologna so
no state fatte affermazioni di 
grande rilievo, nel senso che 
i Consigli di quartiere non si 
dovranno limitare a fare ad 
altri «petizioni» di indirizzi 
economici, ma, attraverso le 
«conferenze economiche di 
quartiere» saranno dotati di 
reali poteri di intervento sul 
plano dello sviluppo economi
co • produttivo; e ad «sai 

saranno affidate, attraverso la 
subdelega, una buona parte 
delle funzioni statali trasferi
te alla Regione e da questa 
passate al Comune. Se pensia
mo che tutto questo verrà ad 
aggiungersi al potere di ini 
ziativa che già oggi i Con 
sigli esercitano sul territorio 
e nei servizi, avremo davve 
ro l'immagine di un nuovo mo 
do di essere dei vari livelli 
istituzionali e dei loro rappor
ti. e del ruolo che passono 
assolvere per un diverso svi
luppo economico del Paese. 

Resistenze 
aperte 

Ma è proprio su questo ter
reno che si manifestano am 
Dignità, inadeguatezze e resi
stenze aperte: esemplare in 
questo senso è la struttura 
antiregionalista e antiautono-
mista del bilancio dello Stato 
presentato al Parlamento per 
i! 1974 Per realizzare un sal
to di qualità su questi prò 
blemi occorre innanzitutto 
sconfiggere la politica del
le clientele e della lottizza
zione del potere in cui sono 
invischiati gruppi consistenti 
della stessa maggioranza go 
vemativa (della DC in parti
colare), e che determina si 
tuazioni di paralisi in impor
tanti regioni e città, da mesi 
prive di direzione politica, ed 
incertezze sulla necessità di 
scelte conseguenti contro le 
pasizioni di monopolio, di ren
dita e di privilegio. 

Di fronte a questa realtà e 
all'incalzare dei problemi ì 
consigli di quartiere — in 
quanto presenza più articolata 
del partiti nella vita del pae
se — possono giocare un ruo
lo di importanza primaria per 
affermare una dialettica poli
tica non condizionata da inte
ressi particolaristici, e capa
ce di far maturare nuove ag
gregazioni unitarie per porta
re avanti la battaglia per le 
riforme e per una effettiva 
trasformazione democratica 
dello Stato. 

. Luciano Aiazzi 

Dal nostro inviato 
SIENA, nouembre 

« Se per cultura vogliamo 
intendere portare il popolo, 'a 
gente, al concerto dell'Acca
demia Chigiana, con l'obbligo 
dell'abito scuro, allora io dico 
che questa è un'operazione 
uiistificatrice. Se per cultura 
intendi due beceri che svento
lano stracci colorati e quattro 
matti che vanno a cavallo in 
tondo, allora Gramsci non è 
servito a niente. L'intellettua
le organico della " Lupa " io 
non lo vedo ». 

La conversazione si svolge 
fra due studenti seduti a un 
tavolo, in uno dei quattro o 
cinque bar che fanno da « cir
colo » a Siena: scopro che a 
parlare sono due compagni. 
In sostanza di che cosa di
scutono? Dì una questione che 
serpeggia, aleggia, si infila in 
ogni discorso in questa vigilia 
elettorale senese. Insomma 
Siena è o non è un « luogo » 
di cultura internazionale? E 
come vive questa sua funzio
ne? Come si lega la politica 
locale al ruolo " universale " 
della città di Lorenzetti, di 
Simone Martini, dei capitani 
della Repubblica, del « pa
lio»? Il nodo non è soltanto 
senese: c'è da essere grati al
le amministrazioni di sinistra 
di certe città per avere mes
so in luce un problema gene
rale attraverso alcuni proble
mi locali. Certamente a Na-
ooli i nipotini di Gava non si 
preoccupano troppo della fun
zione culturale della loro città. 

Il «boom» 
degli studenti 

A Siena la questione cultu
rale è centrale, particolare, 
diremmo specifica. Le angola
zioni, i punti di osservazione, 
sono diversi. Per esempio i 
€ notabili » della Siena vec
chia, la DC o i liberali (che 
qui malgrado tutto mantengo
no una loro funzione ricatta
toria nei confronti della DC) 
e in genere tutto il ceto bor
ghese alto e medio alto, vedo
no Siena come una gem
ma antica, un orpello da va
lorizzare mettendolo in vetri
na e facendo pagare i turisti 
che vengono a visitarla come 
se entrassero in un museo. 
Era questa la Siena della vec
chia agraria che vivacchiava 
nel circolo nobile della città, 
spengendosi nello strapaese 
provinciale, e godeva di luce 
riflessa dei fasti dell'aristo
crazia antica che aveva crea
to il Palio e le accademie e 
la magistratura e de' paschi > 
fi pascoli maremmani) da cui 
nacque il Banco attuale. Oggi 
la loro proposta culturale è 
mercantile, meschina. 

C'è l'altra Siena, la cit
tà conquistata dal contado o 
dal territorio, cioè la Siena 
rossa che da venticinque anni 
dà oltre il quaranta per cento 
dei voti al Partito comunista 
e la maggioranza abbondante 
alle sinistre unite. E qui si 
scopre una cultura diversa, 
quella che cresce nelle sezio
ni di partito, dell'ARCI, sin
dacali. 

In una riunione nella sede 
del Partito in viale Curtatone, 
si ricostndsce la storia di 
questa diffusa e antica vita 
culturale e politica. Il discorso 
qui va oltre Siena e investe 
la sloria culturale italiana di 
questo ultimo ventennio. E' 
certo, è sicuro che negli anni 
duri del maccartismo scelbia-
no in Italia, negli anni oscu
rantisti in cui anche i tragici 
fatti dell'Ungheria poterono 
servire come pretesto per una 
ondata anticomunista e anti
popolare fra le più massicce, 
furono proprio quelle sezioni 
di partito, quei circoli di sin
dacati e cooperative, quei pic
coli uffici dell'ARCI, dell'UDI. 
dei Partigiani della pace che 
tennero in vita — per fili di 
una trama sottile ma resisten
te — l'anima della cultura 
reale, della visione moderna 
e progressiva delle cose. 

Occorre riandare a quei 
tempi e poi anche a quelli 
delle illusioni riformiste e 
veocapitalistiche del 1960'62 
\ier capire quale fu la funzio
ne emancipatrice, di difesa e 
ài promozione della cultura 
nel senso storico e politico più 
reale, moderno e popolare. 
per capire il motivo per cui 
nelle zone e rosse », ci fu più 
libertà per lutti. Sotto i go
verni scelbiani nemmeno i ci-
ne<lub avevano vita facile. 

A Siena il Partito comuni
sta aveva una origine e un ca
rattere spiccatamente conta
dini. Zona di mezzadria come 
tante altre città rosse della 

.Toscana, dell'Umbria e in 
parte dell'Emilia, i suoi diri
genti uscivano dai campi, dal
la ribellione alla condizione 
semi feudale che la mezza
dria perpetuava. Fu quel lipo 
di Partito che nelle cittadelle 
dei padroncini avidi, formate 
dai concedenti di mezzadria 
(spesso squadristi della prima 
ora negli anni '20), portò t 
primi segni di una cultura 
universale, cosmopolita e non 
provinciale. Quelle sezioni del 
PCI, - t l* udì sindacali 

della sinistra — contrappose
ro ai vari circoli nobiliari do
ve si giocava a scopone per 
milioni di lire, ai « balli dei-
in Croce rossa », una cultu 
ia che parla di Marx, di Le
nin, di Brecht, di Gramsci, 
di Mao; furono i punti di ri
ferimento negli anni '50, per 
tanti giovani, studenti, inse
gnanti, artisti, professionisti 
che trovavano una occasione 
di discussione, di dibattito, di 
informazione moderna. 

Questo retroterra culturale 
delle sinistre va ricordato pro
prio perchè a Siena ebbe allo
ra una funzione decisiva. La 
città era spaccata in due: la 
cultura provinciale borghese 
da un lato, e dall'altro il ge
neroso, positivo sforzo cultu
rale che servì a tenere vivi 
fermenti e punti di riferimen
to per i giovani, per quanti 
avevano vissuto la Resistenza 
come un autentico rinasci
mento anche culturale. 

Oggi questo non basta più. 
A Siena i problemi si sono 
complicati e i parliti popolari, 
il nostro Partito in primo luo
go, hanno un compito di ge
stione della indiscussa ege
monia conquistata, che appare 
sempre più complesso. Pa*lo 
con il compagno Margheriti 
'"he fa parte anche del Con
siglio di amministrazione del
la Università. Il rapporto con 
la Università a Siena è il nodo 
centrale della questione cul
turale e anche urbanistica 
della città. In sei anni (dal 
1P67) la popolazione universi
taria senese è salila da cir
ca duemila a circa diecimila 
unità: un vero " boom ". L'U
niversità ha reagito come me
glio non poteva, inizialmente. 
Il Rettore socialista, compa
gna Borni, ha cercato e trova
to piena comprensione nelle 
autorità comunali (di sinistra, 
dopo l'oscura parentesi com
missariale e la qiunta mino
ritaria che fece languire Sie
na fino al 1970). Oggi pratica
mente la città è popolata di 
studenti più che di lavoratori. 
Alle sette di sera, fra univer 
sitari e studenti medi la vìa 
dei Banchi Nuovi, la Lizza, è 
affollata come un autobus nel
le ore di punta e si cammina 
a gomitate. 

Al recente convegno sul 
centri storici svoltosi proprio 
e Siena, il Rettore dell'Uni
versità nella relazione affer
mo: « Si può in sintesi dire 
che il rapporto oggi esistente 
tra Siena e l'Università è 
piuttosto di sovrapposizione 
che di integrazione ». In real
tà l'Università è ondala op
portunamente occupando gli 
edifici e gli spazi che lo spo
stamento verso Nord del cen
tro direzionale e commerciale 
della città lasciavano liberi a 
Sud: conventi, vecchie case 
nobiliari. Una operazione as
sai costosa P per di più tale 
cne — come allo stesso con
vegno ebbe a dire l'architet
to De Carlo — corre il rìschio 
di errare una sorta di isolata 
e distorta città studentesca. 
i:n anomato € campus* che 
deformerebbe la città. Clie un 
disegno del genere vada aven
ti uri fatti — anche se teori
camente porta danno ed è re
spinto da tutte le forze pro
gressiste — è assai pericoloso. 

Il sindaco Barzanti — un in
dipendente che era del PS1UP 
e ora è capolista del PCI per 
te elezioni del 18 novembre 
- dice che la minaccia della 
€ consorteria » di destra è 
quella di fare di Siena una 
città « ducale » nel senso dete
riore del termine: turismo di 
passo, ablazioni di lusso nel 
centro a alti affitti, città di 
puri servizi del terziario, e 
per il resto città universita
ria. Visione della città apoa-
rentemente « universalistica » 
ma in realtà meschina, pro
vinciale. riduttiva: la « gran
de » Siena finirebbe mantenu
ta dalle agenzie turistiche, 
dalle compagnie dei voli 
€ charter ». da una mirìade 
di studenti spremuti come li \ 

moni e ridotti ~ come t i è 
espresso Borni nella sua rela
zione — a creare una t Uni
versità di autodidatti data la 
organica mancanza di attrez
zature adatte v. 

Questa è la Siena che vuo
le la DC, che addirittura ac
colse nelle proprie file i libe
rali (eredi dei vecchi e me
schini concedenti di mezza
dria) nelle elezioni del '70. E 
la cultura? Il « blasone » del
la Università, quello del Lo
renzetti e del Simone Marti
ni, quello della settecentesca 
e famosissima Accademia 
Chigiana. 

Una grande 
occasione 

Da qui parte il discorso con 
il compagno Margheriti, vice
segretario della Federazione. 
Bene l'Accademia Chigiana, 
dice, ma non più come istitu
zione aristocratica. Facciamo 
il Conservatorio, insegniamo 
musica ai giovani e così an
che l'Accademia diventerà 
qualcosa di diverso dalla oc
casione mondana e stanca di 
oggi. E' questa la linea che il 
PCI propone anche per l'Uni
versità. I comunisti afferma
no che l'Università può e de
ve diventare una grossa oc
casione economica e sociale. 
Abbiano qui la Sciavo — spic
cano — oggi in parte a ca
pitale pubblico (al 50 percen
to), che produce farmaci, e 
abbiamo le facoltà di Farma
cia e di Chimica: mettiamo
le in contatto di ricerca e 
produzione; o ancora, abbia
mo il grande problema di ri
costruire, dopo l'esodo agri
colo, una agricoltura avanza
ta, remunerativa: qui di nuo
vo la Facoltà di Chimica può 

' darci un aiuto organico, ope
rativo. La Facoltà di Medici
na è zeppa di studenti che 
non sanno quali sbocchi pro
fessionali troveranno, mentre 
il Comune e la Regione han
no programmi di medicina 
preventiva e di medicina del 
lavoro che offrono prospetti
ve ricche, di alto interesse 
culturale a tutti: serviamo
cene. 

Proprio nella questione dei 
medici si rendono evidenti le 
difficoltà: per esempio nella 
ultima convenzione fra Uni
versità e ospedali si è cerca
to di creare un dipartimento 
di tipo nuovo, che consideri 
il malato globalmente e di 
conseguenza che impegni il 
medico sia come ospedaliero 
che come clinico universita
rio, con lavoro di équipe. Ma 
i « baroni » ostacolano la con
venzione: e voteranno per la 
DC sperando che cambi colo
re l'amministrazione comuna
le. Quanto all'Accademia chi
giana, oltre che al conserva
torio e ai doposcuola musica
li, si pensa a un rapporto 
nuovo con la Facoltà di Let
tere che dovrebbe creare una 
sezione musicale e infine la 
creazione di un Istituto mu
sicale universitario. Ancora la 
Facoltà di Lettere, con la se
zione pedagogica, ha un gran
de compito da svolgere nelle 
scuole materne e negli asili 
che a Siena — grazie al Co
mune di sinistra — sono pub
blici a grande maggioranza. 
Ancora una volta quindi il 
partito fa valere le sue ragio
ni che sono storicamente le 
ragioni di una visione non an
gusta e insieme non trionfa
listica. Per lo sviluppo di Sie
na, per la cultura di Siena 
sono condizioni indispensabili 
una agricoltura fiorente, indu
strie adatte, un turismo po
polare, una università non iso
lata dal tessuto sociale: tutte 
premesse per una cultura vi
va. che sappia far vivere la 
città. 

Ugo Baduel 
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